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Nove presidentiUsa trai laureati

Ilrisultato deglistudi di
GiuseppeLongo, svoltianche
adHarvard,èil volume
“Cognizioneedemozione.
Processidi interpretazione del
testoletterariodalle
neuroscienzecognitive
all’educazioneemotiva”,di432
pagine,editodaPensa
Multimedia,Lecce 2011.

Il libro sarà presentato

domanialle 18 allaBiblioteca “La
Vigna”.

Assiemeall’autore,
interverrannoAmelia Andreoli,
psicologaepsicoterapeutadi
Padova,UmbertoMargiotta,
docentediPedagogiagenerale
all’università Ca’ Foscaridi
Venezia, eNicolaSmania, docente
diMedicinafisica eriabilitativa
all’università diVerona.

Dibattitosulsuo librodomania Vicenza

Istituitanel 1636,quando il
Massachusettseraancorauna
coloniainglese, l’universitàdi
Harvardhafesteggiatoi 375 anni
nel2011.È intitolataa John
Harvard,suo principale
finanziatore,morto giovanenel
1639(edelquale nonsi conoscela
fisionomia: la sua celebrestatua
nelparcodell’ateneo èpura
fantasia) dal 2004Harvard è
riconosciutacome l’ateneo
numerouno almondo. Faparte
dellaIvyLeague, associazione
privatafra le ottouniversitàpiù
antichedegli StatiUniti,ed èuna
delletrepiùprestigiose università
degliStatiUniti, assiemea Yale ea
Princeton.

Trentanovepremi Nobele34
vincitoridelPremioPulitzer si
sonolaureatiadHarvard.Nove
presidentiamericani sono usciti
dallesueaule,tra cui l’attuale,
BarackObama,eil predecessore,
GeorgeW.Bush,come ancheJohn
Kennedy.Il rettoreè unadonna,
DrewGilpin Faust.Le entrate
sonodi2miliardi e300milioni di
euro.Servono per farstudiareal
topmondiale 20 milastudenti,
metàdeiqualivivono estudianolì
graziea unaborsadistudio.•Ilsimbolo dell’universitàdi Harvard, aCambridge

Illibro di Giuseppe Longoche condensa lesuericerche

Quarantanoveanni, èdocente
dimaterie letterarieelatinoal
liceo“Pigafetta” diVicenza.
Dopola laureaa Padova ha
ottenutoall’università Ca’
Foscari diVeneziail masterin
RicercadidatticaeCounselling
formativoeil dottoratodi
ricercainScienze della
CognizioneedellaFormazione.

Giàdocentedididattica della
letteraturaitalianaalla
Ssis-Veneto,costituita dalle
università diVeneziaedi
Padova,attualmenteGiuseppe
Longoinsegna Didatticadella
linguaitalianaedEducazione al
testoletterarioallafacoltà di
ScienzedellaFormazione
dell’Università diVerona.Dal
2006al2008èstato Visiting
ResearchScholarinEducation
allaGraduateSchool of
EducationdellaHarvard
University.

Èstato piùvolterelatore
all’EttoreMajoranaFoundation
andCentrefor Scientific
CulturediErice,precisamente
allaSummer Schooldella
“Mind,Brain andEducation
Society”guidata dal prof.
Fischerdi Harvard.

L’apprendimentonasce
sempredaun’emozione

Antonio Di Lorenzo

Perché un professore di italia-
no e latino del “Pigafetta”, lau-
reato in filosofia, trascorre un
paiod’anniaHarvardastudia-
re le neuroscienze? Se lo chie-
dete a Giuseppe Longo, vi ri-
sponderà con il motto di un
programma di ricerca della
School of Education dell’uni-
versità più famosa al mondo:
mind, brain and education.
Ossia mente, cervello ed edu-
cazione.

Che legame esiste tra questi
elementi?
Non basta conoscere la mate-
riachesi insegna,maènecesa-
riosapereachi si insegnaeco-
me funzionano la mente e il
cervello degli allievi.

D’accordo. Ma in che cosa le
neuroscienze cambiano l’inse-
gnamento?
Se io so come funziona il cer-
vello di chi legge riesco a mi-
gliorare le mie metodologie in
modo che non siano contrad-
dittorie rispetto allo sviluppo
dello studente.

Cosa vuol dire, in concreto?
Insegnare letteratura signifi-
ca portare i ragazzi a quattro
competenze: analizzare, com-
prendere, interpretare, conte-
stualizzare. Se si conosce co-
me funziona la nostra mente
io, docente, posso enfatizzare
unpercorsoemotivoperchélo
studente apprenda il plot del
libro, ma anche impari a capi-
recomepuòevolvere ilmondo
interioredell’essere umano.

Ma questo non è sempre stato
il compito dell’insegnante?
Certo,masisvolgevapertalen-
to individuale. Oggi si cerca di
trasformarloinunmetododif-
fuso. La risonanza magnetica
oggirivelachequandosi legge
un libro si attivano le stesse
aree cerebrali di decodifica
metaforica,diemozione,dico-
struzione dell’immagine co-
me se io stessi vivendo quel-
l’esperienza.

Insomma,se io bevo un bicchie-
re d’acqua e se leggo di un per-
sonaggiochebeve,ilmiocervel-
lo funziona allo stesso modo?
Esatto. Se leggo di don Chi-
sciotte mi immedesimo, leggo
la mente del personaggio, ri-
spondo con il mio “senso del
trasporto” e mi faccio coinvol-
gere dal processo. Provo pau-
ra, coraggio. Si attiva un mec-
canismo di empatia.

Vuol dire che se io leggo degli
antichiromani al termine delli-
brogiococonla spadadilegno?

Se sono un bambino può suc-
cedere, se sono un adulto re-
sto appagato dal piacere di
provare le sensazioni che pro-
va il centurione.

Resta ancora aperto l’interro-
gativo:cosac’entraconlalette-
ratura?
La letteratura è un potente
strumentoperesercitare l’em-
patia. Che è importante. Indi-
ca la capacità di identificare
ciò che un altro sta pensando,
rispondendo ai suoi atteggia-
menti e ai suoi sentimenti con
emozioni appropriate.

Perché è importante per un do-
cente?
Perché l’insegnamento deve
promuovere le abilità sociali.

Deve insegnare a sapere, cer-
to, ma anche a vivere con gli
altri, a capire le loro emozioni
e i loro atteggiamenti come se
fosseroinostri.Perquestomo-
tivo la letteratura è un model-
lo potente: è un’educazione
emotiva.Ilnostrocervellosvol-
gesimultaneamenteesinergi-
camente delle operazioni di-
verse: la scienza ha ormai ac-
certato che non c’è alcun ap-
prendimento che non sia con-
nesso a un’emozione. La no-
stra non è una conoscenza
astratta, ma coinvolge l’emo-
zione:mentee corposonodue
facce della stessa medaglia.

Concetto non originale, mi per-
metta
Provia trasferirlo sulpianodi-
dattico. Grazie alla letteratu-
ra, alla capacità di immedesi-
mazione, arrivo a modificare
lapercezionedimeedellarela-
zione con il prossimo. Scatta
l’empatia. Il che ha una conse-
guenza:nonesistesolo ilsape-

re,nonc’è solo il saper farema
anche il saper essere. Si chia-
ma inclusione sociale, quella
“cittadinanza attiva” di cui c’è
tanto bisogno.

Come scatta questo meccani-
smo grazie al libro che leggo?
Non basta un film?
No. Nel film l’immagine è già
fornita. Nella lettura del libro
l’immagine è costruita dall’in-
terazione tra il testo e le infor-
mazioni dalle immagini che il
mio cervello già possiede in
memoria. Questo incontro
produce nuova conoscenza. Il
testo non mi dice tutto: quello

che mi rappresento e quello
chehoinmemoriaproducono
una visione personale, cioé
una interpretazione,chevaol-
tre alla comprensione.

Da dove nasce la soddisfazione
di leggere?
Nascegrazieaquestomeccani-
smo, per cui riesco a leggere la
mente del personaggio ma
produco io qualcosa di nuovo,
grazie al mio vissuto, alla mia
“enciclopedia” emotiva e co-
gnitiva conservata dal cervel-
lo.E mi emoziono.

Insomma, il libro accende la

mente.
Certo. I neuroni si “accendo-
no”, compresi i “neuroni spec-
chio” (che per le neuroscienze
hanno la stessa importanza
cheilDnaper labiologia)enel
cervello si svolge un’attività
elettricaed emotiva in aree di-
verse. Quelle del linguaggio,
dell’emozione,dellacostruzio-
ne delle immagini. Si simula-
no le azioni descritte come se
le stessero compiendo i lettori
stessi.

Lei non si preoccupa che oggi i
ragazzi leggano meno?
Non è detto. Hanno loro per-
corsi personali, che non sem-
pre coincidono con quelli del-
lascuola.Lafantasynonèsem-
pre presente a scuola. Sono
percorsi di autonomia legati
agli stimoli chericevono, eche
non giungono solo dal profes-
sore.

C’è differenza tra leggere un li-
bro e leggere al computer? Mi
immedesimo di meno?
No. La differenza va colta nel-
la motivazione con cui si acco-
sta alla lettura. Forse oggi i ra-
gazzi sono più stimolati a leg-
gere al computer da input che
non provengono solo dalla
scuola.

E il futuro sarà degli e-book?
È probabile, ma certo il libro
nonscomparirà

Perché?
Perché il piacere di lavorare
conunpezzodicarta,chiosare
la pagina, sottolineare è pià
coinvolgente dell’evidenziato-
reelettronico.Lascritturadel-
lo strumento non è quella del-
lamiamano.Conil libroc’èun
rapporto reale. L’emozione è
più immediata.

I ragazzi sentono questa diffe-
renza?
Meno di noi adulti.

Lebibliotechesarannosostitui-
te dai computer?
No. Ad Harvard mantengono
le loro biblioteche che conser-
vanodiversimilionidivolumi.
E continuano ad acqusitarli.•

PRIMO PIANO

ILPERSONAGGIO. Due anni diricerche perun docentevicentino

HAINDAGATO
ADHARVARD
SUISEGRETI
DELCERVELLO

Èstretto
illegametra
neuroscienze
eletteratura:
vaindagatoper
insegnaremeglio

L’identikit

Professore
al“Pigafetta”
eall’università

Ilfunzionamento
dei“neuroni
aspecchio”
èfondamentale
per“accendere”
ilnostrocervello

Èprobabileche
ilfuturosia
deglie-book.Ma
ilcomputer
nonsostituirà
maiillibro

Nonèdettoche
oggiiragazzi
legganomeno:
hannopercorsi
propri,spesso
fuoridallascuola

GiuseppeLongo, insegnanteal“Pigafetta” di italianoe latinoe
docenteuniversitarioa Verona. FOTO FRANCESCO DALLA POZZA

«Laletteratura èun potentemezzo per accendere
inostrineuroni esuscitareempatia,cioè capacitàdi
capireil personaggiodellibro maanche ilprossimo»
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